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                                                                 Nota critica

Beh diciamo subito che Grazia Greco è un tipico esempio di donna e autrice fortemente legata al proprio ambiente natale, alle radici del paese che diventa mito, paesaggistiche del cuore e dell'anima.

La poetessa canta sia in versi che in narrativa quella sua terra natia dura e travagliata, intensamente attraversata dalle fragranze e dalle cromie della natura ( la terra di Calabria, appunto)e lo fa in maniera appassionata e competente.

Dopo aver dato alle stampe due belle pubblicazioni di poesie: “ Il giardino dei sogni” e “ Se chiudo gli occhi” in cui la sua versificazione breve e intensa dal susseguirsi filmico di immagini che vogliono dare si sé immediata consistenza nelle linee e nelle fragranze si manifesta  passa decisamente alla narrativa con il romanzo che presentiamo questo pomeriggo dal titolo  “ Rosalia”.

Un classico romanzo storico si può definire e si legge decisamente bene,  che è al tempo stesso contenitore di storie di amori, viaggio nelle tradizioni e nei costumi di un'epoca dei primi del novecento, scenario di un territorio in cui la natura e gli uomini hanno la loro agreste felicità ed in cui  anche lottano aspramente per la sopravvivenza a causa di calamità e disgrazie ed in tutto questo infine di grande rilevanza è la  ricostruzione di vicende legate alla grande  immigrazione italiana del novecento verso l'America.

Dunque una  narrazione di ampio respiro temporale condotta con disinvolta agililità e avvolta  in quel respiro poetico di cui la scrittrice è dotata.

Il lettore viene trasportato all'interno dell' arco narrativo di un intero secolo dato che la storia inizia nel 1920 e termina praticamente ai giorni nostri  ed assiste ad una scenografia il cui l'humus  di fondo è l'intreccio,  tra due mondi quello povero contadino, popolano  e l'altro ricco e nobiliare, classicamente latifondista, mondi  che si fondono nella quotidianità degli eventi, degli amori, del comando e dell'ubbidienza ma anche nel reciproco rispetto e nelle comuni sofferenze. La lettura ci dà l'occasione per rileggere con emozione una parte di storia vera del nostro paese. Il romanzo è da una parte un alternarsi di momenti di cristallina felicità pur nella fatica e nel dolore, di speranze di una vita migliore, di amori che si manifestaziono con semplicità e freschezza, quella contadina, dall'altra la difesa di una classe nobile che rivendica il proprio ruolo e il predominio sulla terra  ma, come ccennato  non vi è mai un netto contrasto tra le parti anzi una vicendevole comprensione  pur nei contrasti, una purezza di intenti , una volontà di venirsi incontro e aiutarsi fino alle estreme conseguenze anche e soprattuto quando una tragedia travolgerà totto il paese e l'intera comunità. Molto bene innestate nella scrittura le grandi tematiche sociali come le  rivendicazioni popolari,  il fenomeno del flusso migratorio,  il ritorno ai luoghi originari con l'apertura al futuro e al nuovo millennio.

Un romanzo dunque solido, ben ancorato alla storia  e al tempo stesso gradevole e di una  leggerezza sorprendente  dove la scrittura non è mai prolissa e poco inclina al commento  personale dell'autore e dove tutto si svolge con rapidità narrativa e con cambi continui di scene adornate dalle cromie  di una terra di infinita bellezza come la Calabria

Tradizioni, usanze, ritualità   sono ben rappresentati nel volume nei loro micro e macro dettagli e sono quelli tipici del sud dove la nostra autrice è in grado di farne risaltare le fragranze dalle pagine del libro, ereditando la notevole vena poetica che la contraddistingue.

E allora si parte, nella lettura, con la Calabria del 1920 e con una minuta narrazione sin dall'iniziodi una vita familiare contadina che come tante altre  ruota nell'orbita del potere nobiliare dei conti.

L'antico duopolio poveri contadini-proprietari terriere/ famiglie nobiliari latifondiste emerge subito come tessuto  determinante del romanzo, come pure determinante è la simbologia del mitico frantoio e lo scenario della distesa degli ulivi  su cui si installa l'operosità delle comunità descritte dedite alla raccolta del prezioso olio.

La scrittura  si svolge  seguendo l'antico brogliaccio di una saga familiare di nobili  che si protrae per tutto il novecento e che vede protagonisti il conte Gian Domenico e donna Rosalia ( autentica primattrice e splendida figura di alta nobiltà di lignaggio,di comportamenti, nonché esempio di bellezza e forza d'animo)  che darà appunto il nome al romanzo, nei loro rapporti con le famiglie contadine contigue 

Il romanzo terminerà quasi un secolo dopo con un classico colpo di scena, proprio nei due capitoli finali ( che rappresentano la realtà di un nuovo secolo . Il progresso, il futuro)  dove si ritroveranno giovani personaggi di un ventunesimo secolo,  tra cui una Rosalia giovane, erede della bisnonna che porta avanti l'azienda ereditata, alla ricerca delle proprie origini , e saranno proprio loro a raccontare le vicende che seguirono alle terribili calamità della terra d'origine attraverso viaggi,  ritorni, immersioni nei luoghi che videro i loro antenati protagonisti, come quella figura di  Michele fondamentale collegamento e fil rouge tra la Calabria e l'America nella città di New York.

Molto interessante io definisco questo libro che risalta le qualità narrative dell'autrice  capace di darci uno spaccato storico di ampio raggio in cui si apprezza la sua  capace di intrattenere il lettore con una notevole capacità dialogativa, di entrare con cura e finezza nei dettagli, degni di una forte  ritrattista, di offrirci la lettura di capitoli snelli, veloci, appassionanti, carichi di quei bagliori che solo una terra come la Calabria sa offrirci, e soprattutto di disegnarci una figura di donna di un'antica finezza e dolcezza,  come appunto la contessa donna Rosalia.
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